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◆La replica a Marini. E Folena: «Le battute del segretario popolare
e la retromarcia sulla riforma elettorale mi preoccupano
L’avversario è a destra». Passuello: l’effetto Democratici ci aiuta

Il segretario
dei Ds
Walter
Veltroni

Bruno/Ap

Veltroni su Prodi
«Io buonista?
Solo ragionevole»

Bassolino: sindaci
di nuovo insieme
dopo il voto
■ Lacandidaturadisindacialle

europeeè«legittima»macrea
«probleminell’elettorato».
Bassolinorivela lesueperples-
sitàdurantelapresentazione
dellibro«Un’altraItalia»,
scrittodalsindacodiSalerno,
DeLuca.Bassolinosottolinea
peròche«iprimicittadini,a
prescinderedallesceltefatte
perleeuropee,dopoilvotodi
giugnodovrannoriprendere
uncamminocomune,tranoi
c’èecisaràanchedopoungiu-
storapporto».«Senonavessi
fatto ilministro-continua-sa-
rebbestatolegittimochemi
candidassialleeuropee,certo
nonconCentocittàvistoche
sononelmiopartitodaunavi-
ta.Sarebbestatocomunque
unproblema: icittadinimi
hannorielettoconpiùdel70%
deiconsensi.Comesindacodi
tutti inapoletani,nonavrei
creatounproblemacandidan-
domiperunsolopartito?».

ROMA Tenere aperta la «porta»
del dialogo è da buonisti? Evita-
re contrapposizioni feroci, sa-
pendo che tanto - comunque
- dopo il tredici giugno ci si
dovrà trovare assieme è da su-
perficiali? Le due definizioni, è
noto, le ha date il leader dei
popolari Marini riferendosi
all’atteggiamento che Veltro-
ni cerca di far tenere ai diesse
nei confronti della lista Prodi:
polemica, ma solo se costretti,
cercando però di salvare il
possibile «per il dopo» euro-
pee. Due definizioni, quelle
dei popolari, che non sono af-
fatto piaciute a Botteghe
Oscure. Il primo a rispondere
a Marini è stato proprio il se-
gretario, Walter Veltroni.
Che, a margine di un conve-
gno a Roma sui nuovi lavori,
interrogato dai giornalisti ha
risposto così: «Io cerco di te-
nere un atteggiamento intelli-
gente, ragionevole e saggio.
Niente a che vedere col “buo-
nismo”». Più nel dettaglio, ec-
co qual è la «linea» che i dies-
se vorrebbero tenere in questa
difficilissima campagna elet-
torale: «C’è una baraonda ge-
nerale. Noi cerchiamo di te-
nere il filo del ragionamento
che guarda oltre le elezioni
europee e guarda alle prossi-
me elezioni politiche. Alle
quali, ci piaccia o no - dopo il
referendum e la legge eletto-
rale - il centro-sinistra e l’Uli-
vo dovranno tornare insie-
me». Insomma, Veltroni dice
di voler «evitare che la miopia
e la litigiosità di oggi costrui-
scano la sconfitta di domani».
Un discorso che, aggiunge,
deve valere però per tutti: per
i diesse, certo, ma anche «per
le nuove formazioni politiche
che nascono» (leggi Prodi, Di
Pietro e «Cento città», ndr).
«Noi - precisa Veltroni - dob-
biamo riconoscere, e ricono-

sciamo, l’importanza del
cammino fatto insieme. Loro
hanno lo stesso dovere». E
sull’altra grande scadenza di
primavera, l’elezione del Pre-
sidente? Anche qui Veltroni
sottolinea innanzitutto la ne-
cessità della coesione fra le
forze di maggioranza: «Il cen-
tro-sinistra ha il diritto di
avanzare una proposta. Ne di-
scuterà poi con le opposizioni
per ottenere il più ampio con-
senso possibile ma il centro-
sinistra ha il diritto di presen-
tare una sua proposta».

Ma le vicende del Quirinale
infiammeranno la cronaca

politica fra un po’. Oggi, sul
tappeto, ci sono le divisioni
imposte dalla consultazione
per Strasburgo. Ed anche Pie-
tro Folena risponde duramen-
te ai commenti di Franco Ma-
rini. Il numero-due di Botte-
ghe Oscure allarga un po‘ l’a-
nalisi. E spiega che la battuta
del segretario dei popolari sul
presunto “buonismo” dei
diesse nei confronti della lista
Prodi fa il paio con la tenta-
zione di fare marcia indietro
sulla legge elettorale. «Ho let-
to un’intervista a Lusetti, che
non è proprio l’ultimo nel
Partito popolare, dove pare
annunciare un parziale ripen-
samento sul progetto di rifor-
ma elettorale concordato ap-
pena quindici giorni fa, in
una riunione collegiale di tut-
te le forze di maggioranza».
Intervista, aggiunge, per «ora
non smentita». E allora met-
tendo insieme le due cose si
ha un brutto quadro: «Non
ha senso dividerci in buoni e
cattivi. Noi rispettiamo le po-
sizioni dei popolari, ma insi-
stiamo: non è possibile altra
legge». E soprattutto, insiste,
«non è possibile impostare
una campagna elettorale sulla
rissa fra di noi: l’avversario è a
destra, gli avversari sono que-
ste destre». Polemiche, dun-
que. E ad alimentarle contri-
buirà sicuramente un inter-
vento fatto ieri a Terni dal se-
gretario organizzativo dei
diesse, Franco Passuello. Che
parlando del tesseramento ha
detto così: «Paradossalmente
la decisione di Prodi certo ci
ha creato qualche problema,
ma poi ha suscitato nella no-
stra base la voglia di tornare
in campo». Crescono le tesse-
re, insomma, cresce la forza
organizzata della sinistra pro-
prio quando questa, la sini-
stra, si sente minacciata. S.B.

Doppia militanza
Precisazione
di Chiarante

Errani (ds) sostituirà La Forgia in Emilia
Ieri la designazione in Regione. Alleanza confermata con Ppi, Verdi e Ri

■ L’organo di garanzia dei diesse,
attraverso il presidente del suo
Consiglio Nazionale, Chiarante,
ha inviato una lettera ai giornali.
Per spiegare che «la presa di po-
sizione» sul doppio tesseramento
non ha a che vedere con recenti
proposte avanzate da dirigenti
del partito. Il Consiglio ha invece
«voluto ribadire una posizione di
principio». Questa: l’iscrizione ai
Ds è «compatibile con l’adesione
alla coalizione di cui i Ds fanno
parte» ma «è incompatibile con
l’adesione a movimenti che si
presentino in competizione con
la lista presentata dal partito».
La risoluzione, comunque, non
«è un semplice richiamo statuta-
rio». È un invito ad una discus-
sione «sulle prospettive dei dies-
se. Senza un ampio coinvolgi-
mento... è assai difficile una ri-
presa della vita democratica del
partito».

SERGIO VENTURA

BOLOGNA L’«incoronazione» avver-
rà, probabilmente, martedi prossimo,
ma da ieri sera alle 19,30 Vasco Erra-
ni è di fatto il nuovo presidente della
Regione Emilia Romagna. Ad indicar-
lo come sostituto ufficiale di Antonio
La Forgia, dimessosi dall’incarico (ol-
tre che dai Ds) per seguire l’avventu-
ra di Romano Prodi, sono stati all’u-
nanimità i quattro capigruppo che
compongono la maggioranza: il po-
polare Luigi Gilli, la Verde Daniela
Guerra, il presidente del Consiglio
Celestina Ceruti e il capogruppo del-
la Quercia Daniele Alni. Il lavorìo
della scorsa settimana, che si è intrec-
ciato al congresso regionale della
Quercia, ha prodotto risultati positivi
e ieri è bastata una riunione lampo,
appena venti minuti, per risolvere
una crisi più virtuale che reale. Alle
18,43 con voto unanime i consiglieri
regionali hanno preso atto dell’«irre-

vocabile» ritiro di La Forgia e meno
di un’ora dopo il cambio del testimo-
ne era cosa fatta.
Dirigente dei Ds, 42 anni, romagnolo
di Massa Lombarda (Ravenna), spo-
sato, una figlia, l’uomo nuovo chia-
mato a guidare per poco più di un
anno la Regione terremotata dall’ab-
bandono di La Forgia che ha scelto di
salire sul treno di Romano Prodi, nei
prossimi dieci giorni, tanti ne con-
sente lo Statuto, avvierà le consulta-
zioni per formare la nuova Giunta e
mettere a punto il programma. Ap-
presa la notizia ufficiale Errani assicu-
ra che si metterà subito al lavoro:
«Penso ad un compito da svolgere in
modo rapido, con la piena partecipa-
zione dei gruppi consiliari della mag-
gioranza e con una forte relazione
con le forze del centro-sinistra. Lo
considero fin da ora un lavoro aper-
to, pronto ad accogliere i contributi
che potranno venire dal Consiglio re-
gionale e dall’insieme della società
emiliano romagnola».

Non è escluso che il rimpasto porti
qualche novità di rilievo, ma per ora
si possono solo formulare ipotesi. Si
va da quella di un allargamento della
coalizione ai comunisti del Pcdi, fino
ad un meno clamoroso e impegnati-
vo mutamento di pedine, magari con
sdoppiamento di assessorati: per tut-
ti, quello dell’attuale responsabile per
gli affari istituzionali Luigi Mariucci
che detiene anche la delega al perso-
nale. Bisognerà vedere anche se la
«poltrona» lasciata libera da Errani
sarà coperta da qualcun altro, magari
da un popolare, oppure rimarrà nelle
mani dello stesso presidente. Visibil-
mente soddisfatto Daniele Alni: «La
maggioranza ha dato prova di coesio-
ne, ha saputo dare una risposta rapi-
da e mettere in piedi una proposta
unitaria; è la migliore risposta nelle
condizioni determinate dalle dimis-
sioni di La Forgia».

Fugati tutti i timori su un possibile
«scambio indecente» con i Popolari,
partner di maggioranza anche al Co-

mune di Bologna dove per molte set-
timane avevano posto l’aut-aut alla
candidatura a sindaco per il centrosi-
nistra della diessina Bartolini. «Non
siamo una maggioranza indecente»,
taglia corto Alni.

Ma il Ppi, che in un primo mo-
mento aveva considerato «naturale
successore» di La Forgia il vicepresi-
dente Emilio Sabattini, si sa che ha
posto con forza la questione della
legge sulla parità, appena rinviata dal
Governo, e che loro pretendono ap-
prodi subito in Consiglio. «Credo
proprio che affronteremo il proble-
ma della sua revisione rapidamente
ma anche senza farci prendere dalla
fretta che è sempre cattiva consiglie-
ra. Dovrà essere chiaro a tutti, al Go-
verno come a chiunque altro, che vo-
gliamo fare una legge per il diritto al-
lo studio e non una legge sulla parità.
In ogni caso sarà il presidente a indi-
care il percorso di questo e di tutti gli
altri temi programmatici che biso-
gnerà affrontare».

L’INTERVENTO

PARTITO DEMOCRATICO, TRE MOTIVI PER DIRE NO AL PROFESSORE
GAVINO ANGIUS

M omento non brillantis-
simo per i democratici
di sinistra. Ma si deve

guardare avanti, senza perdere
la testa. Proviamo a ragionare.
Tre sembrano essere gli aspetti
essenzialidellavicendapolitica
segnata dall’iniziativa di Ro-
manoProdi.

Il primo investe la tenuta e la
prospettiva della maggioranza
e del governo, il secondo riguar-
da il ruolo dei Ds, il terzo consi-
ste in quella che può essere a ra-
gione chiamata crisi della poli-
tica.

Vediamo il primo aspetto. È
indubbio che l’iniziativa di da-
re vita al «partitodemocratico»
apre all’interno del centrosini-
stra una competizione che è so-
prattutto politica. Il fine, di-
chiarato apertamente, è quello
di strappare «l’egemonia» ai
democratici di sinistra e di rie-
quilibrarecosìi rapportidiforza
dentro il centrosinistra. Certo,
si afferma anche che ci si pone
l’obiettivo di allargare il con-
senso alle forze del centrosini-
stra ma esso non appare lo sco-
po più immediato e autentico.
Questo nuovo obiettivo politico
rischia di aprire uno spirito di
scissione dentro l’Ulivo che può
non essere facilmente ricompo-
nibiledopoleelezionieuropee.

E perché mai i Ds dovrebbero
tacere e anzi essere felici quan-
do alleati strettissimi, alla vigi-
liadelleelezionieuropee,sipon-
gono l’obiettivo di togliere loro
voti? Al di là di ogni ragionevo-
lezza,appareunapretesaunpo‘

curiosa.
Può darsi che i Ds in questi

mesi abbiano anche compiuto
degli errori o dei passi sbagliati.
Ma in uno, certamente, non so-
no incorsi, quello cioèdimante-
nere una lealtà pienaverso tutti
gli alleati, e di avere, inogni cir-
costanza, considerata strategi-
ca l’alleanza dell’Ulivo e quella
traleforzedelcentrosinistra.

I Ds hanno compiuto questa
sceltadi fondonel1994edhan-
no mantenuto e mantengono
questoassecheguida la loropo-
litica a prescindere dalla com-

posizione e
dalla struttu-
radelgoverno,
le quali di-
scendono da
quella scelta
strategica e
non ne costi-
tuiscono af-
fatto né una
premessa, né
una condizio-
ne, né un vin-
colo. È condi-

viso, nell’alleanza, questo pun-
todivista?

Sorgono dei dubbi. I Ds inve-
ce dubbi non ne hanno avuti in
passato, quando hanno soste-
nuto il governo Prodi, non ne
hannooranelsostenereilgover-
no D’Alema, non ne avranno
domani.

Il secondo aspetto essenziale
di questa vicenda politica ri-
guarda certamente iDse, si può
dire,anchelasinistra.C’èdala-
vorare molto per rinnovare il

partito. Si devono offrire moti-
vazioni e ragioni forti, ideali e
politiche, per impegnarsi, nel
partito, per riformare la politi-
ca. Non è un compito semplice
ma neanche impossibile. È evi-
dente il tentativo di impedire la
nascita in Italia di un partito
della sinistra più forte e più au-
torevole.

Il partito dei Ds ha cercato di
dotarsi di un profilo riformista
moderno, europeo, democrati-
co, di sinistra di ispirazione so-
cialista. Si è fatto molto. Ma
moltorestaancoradafare.

Rafforza o indebolisce l’Uli-
voe la coalizionedel centrosini-
stra unire le stesse forze di sini-
stra di ispirazione socialista,
connotare l’identità di questo
partito non già e non più come
una sorta di venerabile monu-
mentomadefinirlaeintenderla
come un dato storico politico in
continuo divenire, con un riferi-
mentoculturaleeidealepreciso,
con un radicamento sociale for-
te e perciò stesso flessibile e vi-
vo?Unagrande forzadisinistra
che vive una irriducibile tensio-
ne verso la democrazia e la giu-
stiziasociale,èonounfattoredi
consolidamento e di forza del-
l’intera alleanza di centrosini-
stra? È difficile sfuggire all’im-
pressione che tra ipromotori del
partito democratico prevalga
chi individua nei Ds un ostaco-
lo all’innovazione e all’avvio
del processo riformatore. È
un’opinione ingiusta e assai
lontanadalvero.

I Ds in questi anni sono stati

la forza chepiùhacontribuitoa
innovare lapolitica,hannopro-
posto il federalismo, ilpresiden-
zialismo, lariformadelsistema
bicamerale, anche attraverso
unanuovaleggeelettoralemag-
gioritaria a doppio turno, gran-
di riforme economiche e sociali.
Si può onestamente affermare
che iDscostituisconounfattore
di conservazione nella politica
italiana?

Infine, parliamo di quella
che abbiamo definito crisi della
politica.

Il bipolarismo e la semplifi-
cazione del si-
stema politico
sono state, da
lunghi anni,
una costante
fissa della po-
litica dei Ds.
La creazione
del nuovo par-
tito democra-
tico non va in
questa dire-
zione. Ma, so-
prattutto, su

quali basi culturali, su quale
progetto si fonda la nuova ini-
ziativa?Difficilerispondere.

Sembra scomparire la sfida
al Polo per vincere la battaglia
riformista.Nonesistel’orizzon-
te europeo. Il conflitto, quello
vero,chenelpaeseèaperto trale
forze del centrosinistra e quello
del centrodestra, è posto in se-
condopiano,equelrespiroidea-
le che aveva dato forza al pro-
getto dell’Ulivo è sostituito da
una manovra politica fin trop-

po reale. Perché, ad esempio se
si è sostanzialmente d’accordo
su una legge elettorale con il
doppioturnodicollegio,sivuole
impedire che il Parlamento lo
discuta e lo approvi almeno in
unsuoramo?

Sicomprendechequestosiail
fine del Polo che lancia una
campagna qualunquistica con-
troipartitiechevuoledividerele
forze di centrosinistra, ma non
si capisce perché questa stessa
posizione sia espressa da molti
esponenti dell’iniziativa refe-
rendaria e del nascente partito
democratico. Non vale la pena
battersi uniti contro di esse e
controlacampagnadelPolo?

Si dice che i partiti come for-
ma politica organizzata, siano
in crisi. Ma al tempo stesso ci si
affrettaafondareunaltroparti-
to. I Ds non sono un «partito
guida» come si afferma con un
linguaggio vetero comunista di
ritorno. O costituisce di per sé
unacolpaessereilpartitocheha
ilmaggiorconsensoinItalia?

Quando si assiste al nascere
di formazioni politiche presso-
ché esclusivamente sulle calco-
late convenienze, sulla notorie-
tà dei protagonisti non si dà un
contributo alla riforma della
politica.

Invece è proprio qui che biso-
gnerebbe iniziare la riforma
della politica. Chiedendo ai
suoi protagonisti serietà e rigore
insieme all’assunzione di tra-
sparenti responsabilità,perren-
dere più salda e più credibile la
politicaelademocrazia.

■ IL RUOLO
DEI DS
«Non si può
onestamente
affermare
che siano
un fattore
di conservazione

■ LA NUOVA
ALLEANZA
«Non si capisce
su quali basi
culturali
e su quale
progetto
si fondi»


